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Tragico dirottamento a Beirut 
Morto un passeggero, 13 i feriti 

Ore di panico, poi la resa 
BEIRUT — Tragico dirottamento, ieri matti
na, di un Boeing 107 della compagnia libanese 
Mea: un uomo armato si è impadronito del veli* 
voto, c'è stata una sparatoria, i passeggeri sono 
riusciti a fuggire ma uno di loro è morto e altri 
tredici sono rimasti feriti. Dopo un convulso 
andirivieni fra Beirut e Cipro, il dirottatore si è 
infine arreso alle 17 del pomeriggio. Si tratta 
dell'agente di polizia, Dureid Hassan, in servi* 
zio all'aeroporto di Beirut, che — a quanto sem
bra — reclamava aumenti di stipendio e pro
mozioni per sé e per i suoi colleghi. Proprio tre 
giorni fa il capo dei servizi di sicurezza dello 
scalo beirutino si era dimesso, affermando che 
non era possibile garantire ta incolumità dei 
viaggiatori; e quanto è accaduto ieri sembra 
dargli ragione. Tutto è cominciato alle 12,30 (le 
11,30 italiane) quando il dirottarore ha fatto 
irruzione con la pistola in pugno nell'aereo, (he 
si apprestava a partire per Parigi e Londra: «Ho 
venticinque bombe nella cintura — ha gridato 
— portatemi subito a Cipro». C'è stata una sce
na di panico indescrivibile: attraverso i portelli, 
che erano ancora aperti, e gli scivoli, azionati 
dal pilota, i passeggeri si sono precipitati fuori 
del velivolo, che veniva circondato da agenti. 

Sotto la minaccia della pistola, il pilota è par
tito con i portelli aperti e gli scivoli penzoloni, 
mentre poliziotti e soldati aprivano il fuoco. 
Nella tremenda confusione, uno dei passeggeri 
è rimasto ucciso, altri 13 sono stati feriti. Due 

proiettili hanno colpito l'ala sinistra dell'aereo 
e il serbatoio del carburante. A bordo c'erano 
solo il dirottatore e tre membri dell'equipaggio. 
La torre di controllo ha avvertito che le condi
zioni di volo erano precarie, ma il pirata ha 
gridato per radio di essere pronto al suicidio: 
«Mi chiamo Abu Omar — ha esclamato — e 
agisco in nome della maggioranza silenziosa. 
Non mi importa di morire, farò precipitare l'ae
reo sul palazzo del presidente Gemaycl e provo
cherò un massacro peggiore della strage dei 
marines a Beirut del 2 3ottobre 1983». 

Alle 13,30 l'aereo, sempre con i portelloni 
aperti, è atterrato a Larnaca nell'isola di Cipro, 
subito circondato da agenti dei servizi di sicu
rezza con le armi spianate. Della sosta ha ap
profittato il tecnico di bordo per gettarsi giù 
dall'aereo, ripararsi dapprima dietro un elicot
tero americano parcheggiato nei pressi e poi 
mettersi in salvo. Un'ora dopo, il Boeing è ri
partito. «Potremmo tornare», ha detto il pirata; 
ed infatti l'aereo è tornato a Larnaca dopo me
no di mezz'ora, per ripartirne poi ancora una 
volta, alle 14,50, senza far rifornimento. A que
sto punto il carburante era ormai agli sgoccioli. 
L'aereo è allora tornato a Beirut, dove si è posa
to alle 16,30 (locali); subito dopo arrivava una 
telefonata anonima in cui si avvertiva: «L'ae
reo sarà fatto saltare se la polizia cercherà di 
avvicinarsi-. Ma la drammatica vicenda era or
mai vicina alla conclusione. Alle 17 il dirottato
re si e arreso. BEIRUT — Il Boeing 707 della compagnia libanese dirottato 

Casoria, 53 
disoccupati 

arrestati 
CASORIA (Napoli) — Cin-
quantatrè disoccupati che 
avevano occupato, durante 
una manifestazione di prote
sta, il municipio di Casoria. vi* 
cino a Napoli, sono stati arre
stati dai carabinieri e denun
ciati per violenza privata, 
blocco stradale e ferroviario e 
altri reati. È accaduto nel tar
do pomeriggio di ieri quando, 
a conclusione di molte ore di 
protesta, dopo il blocco della 
strada statale sannitica e dei 
binari delle ferrovie dello Sta
to, ì disoccupati — un centi
naio — si sono diretti verso il 
comune e vi sono entrati inva
dendo gli uffici. Chiedevano 
che alla cooperativa da loro 
formata venissero dati in ap
palto i lavori pubblici da ese
guire nella città. Si tratta di 
lavori per il valore di miliardi. 
I carabinieri di Casoria, dopo 
awer ripetutamente invitato 
invano i dismostranti ad al
lontanarsi, hanno fatto sgom
berare con la forza l'edificio, 

In India 
40 morti su 

un treno 
NUOVA DELHI — Quaranta 
persone, reduci insieme a tan
te altre da una festa nuziale, 
sono morte tra le fiamme di
vampate in due carrozze, par
ticolarmente affollate, di un 
treno passeggeri in transito 
sul tronco ferroviario del Ma-
dhya Pradesh, nell'India cen
trale. La sciagura, il cui bilan
cio è destinato ad aumentare, 
è avvenuta a pochi chilometri 
dalla stazione di Musra di
stante ottocento chilometri da 
Nuova Delhi. Dopo il deraglia
mento delle due locomotrici 
del direttissimo 327, sui primi 
vagoni è scoppiato un grave 
incendio. Le operazioni di soc
corso sono tuttora in corso e 
dalle carrozze carbonizzate 
potranno essere estratti altri 
cadaveri. In un vicino ospeda
le sono stati ricoverati altri do
dici passeggeri salvati dai soc
corritori. Ad alcune ore dal
l'incidente il traffico ferrovia
rio nel centro dell'India è an
cora bloccato. 

Insegnava 
longevità 
Si uccide 

WASHINGTON • L'improwi-
sato «dictologo» americano 
Nathan Pritikin.che aveva 
lanciato da anni una sua «for
mula della longevità» facendo 
milioni di seguaci tra il pub
blico americano, si è ucciso in 
un ospedale di New York dove 
era ricoverato per una leuce
mia in fase terminale. Priti-
kin, 69 anni, si è tagliato le ve
ne in un momento in cui era 
solo nella sua stanza. I medici 
gli avevano dato ben poco da 
vivere per il progredire del 
male. Sebbene privo di qualifi
che mediche, Pritikin aveva 
lanciato oltre 20 anni fa una 
speciale «dieta* in cui era sta
tò tra iprimi a raccomandare 
di ridurre i livelli di colestero
lo, zucchero e sale. Contestato 
da buona parte dell'apparato 
medico americano, aveva co
munque grande successo tra il 
pubblico. 

Esplosivo 
a Castel-

laneta 
CASTELLANETA (Taranto) 
— Carabinieri e vigili del fuo
co hanno trovato 28 chilo
grammi di polvere esplosiva, 
venti detonatori e circa 300 
metri di miccia sotto le mace
rie dell'edificio di sei piani, il 
cui crollo provocò il 7 scorso la 
morte di 34 persone. Secondo 
gli accertamenti dei carabi
nieri la presenza dell'esplosivo 
nel palazzo non sarebbe in re
lazione con la sciagura. Il prò-
Erietario del materiale, il con-

idino Andrea Brunetti, di 60 
anni originario di Monopoli 
(Bari) ma residente a Castella-
neta, è stato arrestato dai ca
rabinieri in una masseria di 
Corato (Bari), dove faceva il 

Siardiano, con l'accusa di de-
nzione illegale di esplosivo. 

La polvere era contenuta in 
due sacchetti custoditi con i 
detonatori e la miccia in 
un'autorimessa adoperata dal 
Brunetti, conoscente di un'in-
quilina dello stabile. La donna 
si è salvata poiché la notte del 
crollo non dormì nel suo ap
partamento. 

Ieri a Catania la difficile operazione sui due gemelli di Gela 

Separati i siamesi, uno vive 
Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Ce l'ha fatta. 
CLaudlo, 11 gemello più forte 
della coppia di siamesi nata 
a Gela mercoledì notte, sepa
rato dal fratellino Adriano 
ieri mattina all'ospedale Vit
torio Emanuele di Catania, è 
vivo, sembra stia bene. L'o
perazione, eseguita dal pro
fessor Meli, primario della 
cllnica di chirurgia pediatri
ca, sembra riuscita perfetta
mente. Adriano, invece non 
ha resistito al trauma, è 
morto pochi istanti dopo 
l'ultima incisione sull'ulti
mo brandello che lo teneva 
legato a Claudio. 

L'operazione è durata più 
di tre ore. L'hanno seguita in 
tanti sul monitor montato 
da una televisione locale in 
una stanzetta antistante la 
sala operatoria. L'urgenza 
dell'intervento (Adriano nel 
corso della notte era molto 
peggiorato, il suo cuore non 
avrebbe retto a lungo e stava 
compromettendo anche le 
condizioni del fratello) non 
aveva reso possibile il com-

eletamento delle analisi. 
[anno aperto 1 due corpicini 

uniti dallo sterno fino al
l'ombelico senza sapere qua
le fosse la situazione vasco
lare. Si sapeva invece che i 
bambini avevano un solo fe
gato, un solo apparato dige
rente. La grande speranza 
era dunque quella chei vasi 
sanguigni e la rete nervosa 
fossero integri e funzionali 
agli organi presenti. Ed è an
data proprio così. Claudio, Il 
più forte ed 11 più sano aveva 
tutto: fegato, stomaco e cuo
re perfetto. Il gemellino 
Adriano in realtà — questa 
la parola pronunciata da 
molti medici — era 11 suo 
«parassita*. Una piccola por
zione di bambino incomple
ta, dal cuore malandato, 
senza una gamba, senza ge
nitali, Idrocefalo. Al momen
to della separazione, alla sua 
morte, per qualche istante 
anche il cuore di Claudio ha 
rallentato, s'è fatto più debo
le. Rimasto solo sul tavolo 
operatorio però, dopo pochi 
minuti si è verificata una ri
presa definita dai medici 
•straordinaria». Un bambino 
dalla vitalità incredibile, 
hanno detto. Per i profani 
erano solo parole. La pelle 
scura, attraversata dal punti 

Adriano morto 
appena diviso 
dal fratello 

I medici: «Per Claudio buone possibilità 
di salvezza» - Tutte le fasi dell'intervento 

neri di sutura, l'addome gon
fio: così appariva sul video. E 
invece Claudio, con 11 suo 
piccolo cuore che batteva di 
nuovo chiaro e forte, ad un 
tratto è anche riuscito a re
spirare da solo. L'anesteti-
sta, la dottoressa Nadia Can
nava, è uscita dalla* sala ope
ratoria per un istante, radio
sa, per dare ai colleghi la no
tizia. Alla folla che l'hacir-
condata per sapere i partico
lari ha detto: «Io sono pessi

mista, ci sono solo dieci pro
babilità su cento che soprav
viva. Però è forte, reagisce, 
bene». E siamo solo a tre 
quarti dell'operazione, biso
gna finire di ricucire quel 
corplcino massacrato. 

. Dopo qualche minuto un 
altro problema: la gambetta 
destra. Claudio.ha il femore 
rotto, si è rotto durante il 
parto, a Gela. La gamba de
stra, quella che portava tutto 
il peso del fratellino, è storta 
ed il piede ha una strana for

ma. Dalla sala operatoria ar
riva la voce che la gamba è in 
necrosi, che-se la circolazio
ne non riprende c'è II rischio 
dell'amputazione. E una 
nuova fascia di orrore che si 
sovrappone all'orrore già 
grande per il martirio subito 
da questa creatura sfortuna
ta. E invece no. La circola
zione lentamente' riprende, 
la situazione torna «norma
le». L'anestesia viene inietta
ta goccia a goccia, tra le mil
le difficolta di intubazione 

mentre il chirurgo veloce
mente chiude questa grande 
ferita. Sul monitor appare 
come una impossibile vora
gine. 

All'I e 20 l'operazione e fi
nita: bendano il torace del 
bambino che così «vestito» 
assume un aspetto normale, 
tranquillizzante. Pesa due 
chili e mezzo. Dal tavolo ope
ratorio lo portano dentro la 
sua culla termina. Sta anco
ra respirando da solo ed è un 
fatto eccezionale. Smetterà 

Il padre: «Posso solo sperare» 
La madre a Gela non sa niente 
CATANIA — Ventidue anni, lavora da 
quando ne aveva 14, si è sposato circa 
un anno fa. La moglie, una ragazzina, 
17 anni, è casalinga. È a Gela, non sa 
precisamente cos'è successo, sa però 
che c'è qualcosa che non va. Qualcosa 
di grosso. Il suo giovane compagno ha 
cercato di risparmiarle parte di quel
l'angoscia immensa^he gli si è scarica
ta contro, ma che non l'ha abbattuto. È 
un ragazzo deciso, forte, intimidito, 
cresciuto forse di colpo dentro questa 
disgrazia tenibile. Se ne sta nella stan
zetta dall'altra parte del corridoio, se
parato dall'intervento sui gemelli da 
pochi metri, assediato dai giornalisti 
che vogliono intervistarlo. Non sa di chi 
deve fidarsi, chi deve ascoltare. Molti 
parlano dell'operazione con disinvoltu

ra intorno a lui. Forse non lo sanno che 
lui è 11 padre. Lui ascolta, vorrebbe dei 
particolari. Glieli diamo, cerchiamo di 
non essere troppo ottimisti e di infon
dergli però anche un po' di fiducia. Lui 
dice: «Io sono analfabeta, allora mi do
vete spiegare perché sui giornali avete 
scritto cose non vere». Quali? Che è sta
to un parto prematuro, per esempio, ri
sponde, e non è vero. Qualcuno ribatte, 
dice che è un particolare poco impor
tante. Ma per lui è Importante: «Io sono 
un analfabeta — dice —*e voi che cosa 
slete?». Ma non è un analfabeta. Ha fat
to le scuole medie fino alla seconda. Poi 
ha smesso, ha incontrato sua moglie, 
s'è innamorato. Ed anche lei s'è inna
morata e s'è fatta bocciarsi E poi hanno 
ricominciato insieme a studiare, hanno 
preso insieme le licenze e si sono sposa

ti. Le analisi le avevano fatte tutte 
quante, anche l'ecografia. Dall'ecogra
fia risultava un parto gemellare, non si 
vedeva che erano uniti, così dice il ra
gazzo. Vuole difendersi da queste do
mande, le reputa insidiose, come voles
sero stabilire che, loro due, poveri ra
gazzini ignoranti, non hanno fatto le 
cose per bene. E invece le hanno fatte 
tutte giuste. Una disgrazia è una di
sgrazia, non una condanna. Lui nella 
stanza del monitor non elitra fino alla 
fine. E allora andiamo a dirgli le cose, e 
diciamo che Claudio ha una grande vi
talità. Questo lo conforta un poco, ma 
proprio molto poco anche se la speran
za di riportarsi un giorno a casa, a Gela, 
un bambino sano e normale forse co
mincia a farsi strada nella sua dispera
zione. 

per qualche minuto ed Im
mediatamente l'intera equi
pe gli si affolla di nuovo in
torno, viene riattivata la «re
spirazione assistita». Ma — 
dicono — è normale. Le 
prossime 24 ore Invece sa
ranno determinanti. Se non 
interviene lo choc, se il cuore 
continua a battere così rego
larmente, se la sua vitalità 
non lo abbandona... 

Il primario abbandona fi
nalmente la sala operatoria. 
Dice parole astruse per 1 cro
nisti, gli assistenti «Interpre
tano». «Abbiamo proceduto 
nel modo più difficile —dice 
— in senso caudocraniale, 
dall'emi bacino verso l'alto» 
significa questo: hanno ten
tato di salvarli entrambi. 
Era impossibile, si sapeva, 
ma il primario insiste: «Il no
stro dovere era quello di ten
tare nonostante le scarse 
speranze». E Claudio? Vivrà? 
Che speranze ci sono? «Buo
ne», commenta i se ne va 
promettendo ai cronisti ag
giornamenti costanti ' sulle 
condizioni del bimbo. Andrà 
finalmente a parlare con 11 
padre dei gemelli, rimasto 
abbandonato in una stanzet
ta per tutto il tempo dell'ope
razione senza che nessuno, 
tra il personale dell'ospeda
le, si curasse di lui? 

Su questo ospedale ad ope
razione riuscita, due parole: 
nella stanzetta del monitor 
si entrava ed usciva libera
mente. Non solo non è stato 
fatto nessun tentativo di al
lontanare i curiosi e giorna
listi (dalla stanzetta, per un 
corridoio si accede diretta
mente alla sala operatoria), 
ma al Contarlo 1 giornalisti 
sono stati incoraggiati, coc
colati e inseguiti un po' da 
tutto 11 personale medico. Vi
ceversa — come abbiamo 
detto — nessuno si occupava 
del padre di Claudio e di 
Adriano. 

Così, quando tutto era fi
nito, alla sua ansia sulla sa
lute di Claudio hanno rispo
sto sempre gli imprecisi cro
nisti. Lui è corso allora verso 
11 monitor. Finalmente «osa
va» guardare suo figlio. Ma 
l'emittente proprietaria del
l'apparecchio l'aveva già 
spento. Lo spettacolo era fi
nito. 

Nanni Riccobono 

A due mesi dalla strage di S. Benedetto Val di Sambro, un piano dei sindacati ferrovieri 

Proteggere la «Direttissima»? Ecco come 
BOLOGNA — Massacro sul treno 904 nella 
grande galleria dell'Appennino, mese secon
do: ancora nulla di nuovo. Allora tutto come 
l'altro crimine, sempre a S. Benedetto Val di 
Sambro, e quello della stazione di Bologna-
Centrale? «Ci rifiutiamo di accettare 11 desti
no che questa sia una strage da dimenticare 
al più presto, secondo una tacita convenzio
ne», ha detto 11 sindaco Renzo Imbeni. E 11 
presidente dell'Amministrazione provincia
le, Mario Corsini, dal canto suo: «C'è inquie
tudine perchè gli assassini e 1 mandanti sono 
In libertà e possono ancora colpire*. E Intan
to? Il presidente Corsini ha annunciato la 
formazione di un coordinamento degli enti 
locali (la bozza di statuto sarà pronta a giorni 
e la sua nascita ufficiale potrebbe avvenire 
prima della scadenza del mandato ammini
strativo In corso) col compito di sostenere 
con ogni strumento possibile le associazioni, 
I familiari delle vittime, le parti civili nelle 
vicende giudiziarie. Tra 1 compiti che all'or
ganismo verrà assegnato figurano Inoltre le 
Iniziative di direzione del governo, del Parla
mento, della Magistratura, tra cui quella per 
ottenere l'abolizione del segreto di Stato per I 
delitti di strage. La scadenza del secondo me
se da quella gelida notte dell'antivigilia di 
Natale è stata colta dai sindacati ferrovieri 
Cgil Clsl UH di Bologna per annunciare la 
presentazione da parte loro alle FS ed al Mi
nistero del trasporti di un pacchetto di pro
poste atte a proteggere la «Direttissima» fer
roviaria Bologna-Firenze dai colpi del terro
rismo. Su questa linea, oltre al due sanguino
si episodi di S. Benedetto Val di Sambro, si 
sono verificati dlfattl altri tenUUvl criminali 

La vigilanza nelle stazioni e lungo le linee - Le misure sugge
rite: illuminare le gallerìe» allestire dei telefoni treno-treno 

VERMO - La gallerie dove sono avvenuti i due attentati ntl '74 • nM'84 

con danneggiamenti alla linea ferrata che 
avrebbero dovuto provocare* effetti disastro
si. Questo tratto (160-170 treni nelle 24 ore) 
rappresenta 11 collegamento più Importante 
nelle vie di comunicazione del paese, quindi è 
strategico, tutto un susseguirsi di gallerie, 
viadotti, scarpate, trincee. L'attenzione che l 
ferrovieri propongono investe anche 11 pro
blema della protezione dagli effetti del disse
sto idrogeologlco. È ancora presente 11 ricor
do della tragedia di Murazze presso Bologna, 
il deragliamento-scontro fra due treni cau
sato da detriti scivolati dal costone della 
montagna. 

Innanzitutto 1 tre sindacati sottolineano 
l'esigenza di accentuare una qualificata vigi
lanza nelle stazioni, sul treni, lungo le linee, 
mentre nel concreto dell'esercizio ferroviario 
si indicano misure suggerite dall'esperienza. 
Eccole in sintesi. L'allestimento nelle cabine 
guida dei telefoni terra-treno (con possibilità 
di relazioni treno-treno); l'Illuminazione del
le gallerie, oggi totalmente al buio, con mate
riale antideflagrante; la predisposizione, 
sempre nei tunnel, di guide ottiche verso le 
uscite ed a posti di soccorso attrezzati in loco; 
la costruzione di una canalizzazione per im
mettere aria fresca in galleria. Carrelli di 
pronto soccorso sempre pronti ed efficienti 
debbono essere posizionati alle stazioni di S. 
Benedetto e di Vernlo, cioè alle due imbocca
ture della grande galleria (lunga 18 Km.) di
cono I sindacati, mentre un vero e proprio 
sistema mobile su rotala deve essere allestito 
da FS e Protezione Civile, dotato di attrezza
ture speciali. 

. . - " Remigio Barbieri 

Una lettera alla Corte del caso Moro 

Anche Bonisoli 
capo br, scrive: 
«Non credo più 
nel terrorismo» 

«Non eravamo guidati dalla P2 e l'esito 
del sequestro non era stato programmato» 

ROMA—Franco Bonisoli, uno 
dei «grandi capi» delle Br al 
tempo del sequestro Moro, esce 
dal silenzio. E annuncia, anzi 
scrìve: «Ho rotto col mio passa
to, con l'ideologia, con la politi
ca, con tutte le logiche di ogni 
genere e segno che privilegiano 
i principi astratti all'uomo con
creto...». In sostanza: rottura 
con la logica del terrorismo. 
•Non credo più — afferma Bo
nisoli — alla cultura che stava 
alla base della lotta armata». 

È l'ultima, significativa no
vità del processo d'appello sul 
caso Moro. Bonisoli, membro 
dell'esecutivo delle Br al tempo 
del sequestro dello statista, 
protagonista della «campagna 

dì primavera» non vuole essere 
definito «dissociato», anzi non 
vuole essere etichettato in al
cun modo («per questo — ha 
detto — non mi sono mai pre
sentato al processo») e sì limita 
a dare, in una lunga lettera in
viata alla Corte, una versione 
«esistenziale» della sua rottura 
col passato. Impossibile, però, 
non vedere un significato poli
tico nella sua presa di posizione 
che suona di fatto come ulterio
re ammissione della sconfitta 
del terrorismo e del suo dise
gno. Gli «irriducibili», insom
ma, sono sempre più soli. 

Dei quattro del comitato 
esecutivo delle Br, il vertice 
dell'organizzazione, solo uno, 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
ftomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 6 
- 5 

1 
- 3 
- 4 
- 4 
- 3 

3 
- 3 

0 
0 

- 2 
0 
1 

np 
0 
2 

- 3 
3 
3 

- 4 
8 
7 
7 

10 
8 
3 
9 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare par 
quanto riguarda la odiarne vicenda del tempo. L'Itane è ancora 
interessata da un'area di alta pressione atmosferica. La per
turbazione che ha interessato marginalmente le ragioni meri-
dionelì si allontana verso levante. 
H. TEMPO IN ITALIA: Sulte regioni settentrionali a su quelle 
centrali condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da 
scarsa attività nuvolosa ad ampie zone di sereno. Qualche 
addensemento nuvoloso temporanaamanta più consistente 
suHe regioni adriatiche. Sull'Italia meridionale a sulla isola 
maggiori alternanza di annuvotomanati a schiarite; attività nu
volosa pio consìstente el mattino schiarita più ampia nel po
meriggio. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

Rocco Micaletto, sembra anco
ra su posizioni intransigenti. 
Moretti svolge un ruolo del tut
to autonomo e tuttora imper
scrutabile, Azzolini non si è mai 
presentato al processo e sem
bra intenzionato ad entrare 
nella schiera dei dissociati. Bo
nisoli, nella lettera inviata alla 
Corte, ammette le proprie re
sponsabilità nel sequestro delle 
statista (anche se non parteci
pò materialmente a via Pani] 
ma fa pochi riferimenti a quelli 
vicenda. Due, sono però signifi 
cativi. A proposito dei 55 giorn 
Bonisoli afferma che «non c'è 
rano menti occulte di qualch* 
Loggia massonica a guidare 1< 
Br» anche se «queste (le logge 
n.d.r.) possono avere cercato d 
sfruttare quella situazione co 
me tante altre nel paese prim. 
o dopo, ma con giochi tutti lori 
e completamente estranei al 
l'organizzazione di cui facev 
parte». 

Bonisoli, dando ragione 
Morucci e in un certo modo ar 
che a Moretti, afferma poi eh 
l'epilogo della vicenda «non et 
segnato fin dall'inizio» e sotto 
linea «l'intelligenza politica e 1 
sensibilità dimostrata da Aid 
Moro durante il sequestro». Si 
condo Bonisoli, in sostanz 
l'intera vicenda sarebbe stai 
strumentalizzata dalle fon 
politiche che hanno tentato < 
vedervi (e di usare) verità coi 
frapposte. Ma la realtà d 
«perché Moro, perché la straj 
— scrive Bonisoli — era tut 
descritta nel primo volanti] 
diffuso dopo il sequestro». 

L'ex capo br afferma che e1 

ra la volontà di sottrarre con 
trattativa qualche «compagi 
al supplizio del carcere» e di 
che ora, come problema prim 
pale, sente il bisogno di coi 
prendersi e di avvicinarsi e 
coloro che sono stati toco 
dalla violenza delle Br. 

Ieri, intanto, sono prosegu 
nell'aula del Foro Italico le i 
ringhe dei legali degli imputi 
Tra gli altri quelle del legale 
Norma Andriani, «dissociata 
del primo dei difensori di r* 
rucci e Faranda. «La dissoc 
zione è un fenomeno dì cui r 
si può non tenere conto in s< 
giudiziaria», ha sostenuto Va 
Pisauro. «Si tratta, in ogni e 
— ha detto il legale —, del s 
fenomeno che in prospett 
può sradicare il terrorismo e 
le coscienze». Per quanto 
guarda la Andriani, Pisauro 
sostenuto la completa e prò 
ta estraneità dell'imputate 
delitto Tartaglione e ha coi 
stato l'uso abnorme in ques 
altri processi del «concorso i 
rale» che rischia di introdi 
nel codice una responsah 
oggettiva anziché personale 

Ha poi parlato l'aw. Spi 
li, primo dei difensori di ] 
rucci e Faranda. Secondo i 
gale il comportamento prò 
suale dei due «dissociati» n 
terebbe un trattamento qt 
tomeno analogo a quello ri 
veto ai «pentiti» dato che sa 
be diffìcile dire, a suo parer 
sia effettivamente «più i 
per la giustìzia fare i nomi 
responsabili o indicare, e 
hanno fatto Morucci e Fa 
da, chi è innocente». Le a 
ghe continueranno domani 
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